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UN LAMA TIBETANO 

IN VISITA A TORINO
INTERVISTA ESCLUSIVA

Forse non molti sanno che a Torino un gruppo di giovani sta cercando di crea­
re un centro di studi buddistici. Questi amici ci hanno segnalato la visita a To­
rino di un venerabile lama tibetano e ci hanno gentilmente concesso di intervistar^ 
lo per Clypeus. La "sede", il monastero da cui egli è venuto non si trova in Ti^ 
bet ma a due passi da noi: in Francia. A Toulon-sur-Arroux (Saòne-et-Loire), о me­
glio a qualche chilometro dalla città, sorge un castello (Château de Plaige) che è 
sede del Centre Bouddhiste Vajrayana Kagyu Ling (abbreviazione per Kagyu yiga tchaj 
dzinn: giardino felice dove lo spirito si lega all'insegnamento Kagyupa). Il Kagyu 
Ling è un centro spirituale consacrato allo studio e alla pratica del buddismo in 
generale, e più particolarmente alla forma tibetana del Mahayana così come viene 
trasmessa dalla linea iniziatica Kagyupa. alla quale appartiene il grande santo e 
yogin tibetano Milarepa. Il centro è stato fondato nel 1974 dal Molto Venerabile
Khèmpo Kalou Rimpotché , in risposta alle richieste in tal senso dei suoi discep£ 
li e per offrir loro la possibilità di studiare la pratica della meditazione sot­
to la direzione di istruttori altamente qualificati. Durante il viaggio in Fran^ 
eia (avvenuto nel 1976) di Kalou Rimpotché, il centro gli è stato definitivamente 
offerto, e si è posto sotto la sua autorità. In conseguenza di ciò Rimpotché ha

ce destinazione 
gio monastico.

stabilito di farne il suo centro europeo più importante e ne ha definito la tripli 
di: centro di studio e di meditazione; ritiro spirituale; colle- 

A tre anni dalla sua fondazione il centro funziona attivamente 
sotto la direzione del Venerabile Lama 
Chérab Dordjé e di due altri monaci t_i 
betani che assicurano la continuità e 
l’ortodossia delle pratiche e degli iji 
segnamenti. Altri due о tre insegnanti 
tibetani arriveranno dall'india entro 
breve tempo.

E' proprio Lama Chérab Dordjé, diretto­
re del Kagyu Ling, il lama da noi inte£ 
vistato a Torino, dove è stato ospitato 
dai suoi discepoli locali durante la sua 
visita avvenuta nel dicembre scorso.

Dopo averci lasciato assistere alla ce­
rimonia detta del "prendere il rifugio" 
(rito iniziale in cui il discepolo ac­
cetta l'autorità spirituale di un inse­
gnante o guru e si pone sotto la sua pr£ 
tezione) da parte di un giovane discepo 
lo torinese» il Venerabile Lama ha ac­
consentito a rispondere ad alcune nostre 
domande.

— Venerabile Lama, quale è il suo pare­
re sul pensiero religioso occidentale?
— Non ho di esso una conoscenza abbas tan 
za approfondita per poter esprimere un 
giudizio. Mi ha molto sorpreso del mon-



do occidentale lo sviluppo della tecnica ed i comforts che ne derivano, facendone 
un mondo molto forti^ato. So che Za religione più diffusa qui è il (Cristianesi­
mo, che mi sembra buono soprattutto in ^^nto predica di dare agli altri, cosa <che 
ho avuto modo di notare in molti cristiani.
— Pensa che ci potrà essere in futuro un'unica religione su tutta la Terra?

-Non ne sono sicuro. Forse, chissà! Ma sarà difficiliss-imo perche ciascun popolo 
è diverso dagli altri, ed ha Za sua reUgione. Tutte inabilmente sono in
armonia fra 'Loro...
— ...e tutte portano allo stesso risultato, tendono allo stesso scopo e provengo­
no dalla medesima fonte?

-Se predicano i'L bene degli esseri, si. Il modo più si^curo per giudicare ciò è 
considerarne i frutti.
-Perché dunque degli occidentali, e sempre in maggiòr numero, si rivolgono ad uuna 
religione diversa come il buddismo, che presuppone una mentalità ed un contesto st— 
rico e culturale radicalmente diverso da quello occidentale?

-Ciò deriva dal karma individuale. Non si può asserire d'essere occidentali od o­
rientali solo perché si è nati in Occidente o in oriente. Za mente ^può cambiare e 
ciascuna mente ha Za sua propria religione.
— A proposito della mente che può "cambiare", quale è il suo parere sulla reincar 
nazione?

— La mente è etei^o., non muore ed è pura, e cerca di toi^rnare alla purezza reincar 
nandosi.
-Ci si può incarnare solo come uomini o anche in animali?

— Anche in animali, in dei, in donne come in uomini. E' il karma che stabilisce 
dove, come e quando. Dipende dalla natura della mente. (Quaindo ridiventerà pura, 
non nascerà più, a meno che ci si debba inca^^are per aiutare gli altri: il con­
cetto indiano dell'Avatar.
-Si cerca in occidente di provare sperimentalmente l'esistenza d'un "corpo astra 
le". Esiste?

— Esiste si, ma non è facile descriverne l'essenza. Non è fatto di cibarne ed ossa;
non muore insieme a noi; è molto spirituale perO; è un corpo di luce.
-E' possibile vederlo e da esso determinare lo stato di salute, eccetera?

— Non è una cosa normale. Solo pochissime persone riescono a vedere questa luce 
che circonda i corpi.
—E' possibile per noi occidentali praticare il buddismo?

— Certo, non c'è problema.. Tutti abbiamo le stesse emozioni. Non c'è diffe­
renzia; non esistono le nazionalità. Non possono seguirlo solo gli animali. Anzi, 
gli occidentali sono molto più bravi ed abituati all'apprerndere inee^^rnenti,per_ 
ché sono più allenati. Cià che ^non va bene in occidente è solo che i^m ci si 
contenta mai di ciò che si è, e si vuole sempre di più. Non siete mai soddisfat­
ti e dopo un po' cambiate metodo. E' come salire su ^una i^m^^na. Tutte le stra­
da portano alla cima; ci sonno 'Le più erte e le più facili. Ma se si contila a 
toi^^e giù e cambiare i^m si pareva mai in c^ma: si perde solo del ■^tempo.
— Lo yoga sta cominciando ad avere molto successo in Occidente. soprattutto nel. 
la sua via più "fisica''. ginnica: l'Hatha Yoga. Cosa ne pensa?

-E' ^una ìvia. incompleta, perche si l^imita al coil"p. In Ir^Za è fatta molto ^^&. 
In Occidente no. Ci sono in India insilamenti ed insegnati molto s^egreti e mo! 
to profondi. continua a pagina 6
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CERCA
Roberto D’Amico

Chi di noi recandosi in montagna non si è sentito qualche \rol 
ta affascinato dalla grandiosità del paesaggi, dalla maestosi, 
tà degli scenari, dal silenzio profondo che permette al pen­
siero di librarsi alto sul problemi quotidiani e di avvicinar 
si all’Essenza della vita stessa?
Chi,di fronte a tanta bellezza, non è stato assalito da ata­
vici ricordi e non si è visto scorrere davanti agli occhi tut 
ta la storia passata, le genti di razza e cultura diverse che 
transitarono per quel valichi, si scontrarono, fondarono vii 
laggl, innalzarono monumenti al loro del?
Da sempre l’uomo si è sentito annullare e nello stesso tempo 
elevare di fronte alle alte vette, tanto che queste costituì 
rono per lul 1 primi altari, 1 primi templi naturali.
Presso tutti 1 popoli le montagne furono considerate quali di, 
more delle varie divinità. In Cina è sulla cima di una monta 
gna che gli dei crearono la coppia originarla; in India furo 
no divinizzati 1 monti Kallaза e Meru, dove si troverebbero, 
secondo la leggenda. 1 meravigliosi palazzi dl Indra, Siva . 
Vlsnù e Brahma; in.Giappone sul mitico Pujl-Yama regna la d® 
Sengen-Sama. Nell’antico Egitto si'adorava una collina arti­
ficiale come montagna originarla e tomba di Osiride, mentre 
nella Grecia classica la dimora degli del era sul monte Ollm 
po (e secondariamente su molte altre vette: il Parnaso,1* Idä, 
1’Athos.ecc...) e in Italia, come scritto nelle Tavole Eugu­
bine, fu il Vesuvio ad essere ritenuto sacro.
Questi naturalmente non sono che alcuni esempi, l’elenco in 
realtà potrebbe essere interminabile.
Anche nella nostra regione, quando ancora le pianure piemon­
tesi presentavano vaste maremme (residuo di un antichissimo 
mare interno che si ritirò poi verso l’Adriatico) e le popo­
lazioni dei Celti, prima, e del Liguri, poi, (anche questi 
comunque di stirpe celtica) si stanziarono per le nostre vai
li. le montagne costituirono il primo naturale luogo di cultã 
Su per le valli alpine о appenniniche comparvero in quel pe­
riodo (3000-2000 a.C.) le immagini simboliche di un dio di 
pietra che 1 Liguri chiamarono Репп o Pennin.
Questo, probabilmente già un rimaneggiamento di una divinità 
celtica autoctona preesistente, à ricordato pure da Tito Li­
vio e veniva adorato sulle vette più alte in forma di uno 



schegglone dl rocela più o meno lavorato о, talvolta, dl un 
semplice ammassamento di pietre.
Il vocabolo Penn significa letteralmente cima, sommità, ver­
tice (così come alp vuol dire alto, spiccato); 1 romani ne 
latinizzarono 11 nome In Penninus, e Servio e Catone ne parla 
no addirittura come di una divinità femminile: Penninä Dea. 
Ancora oggi 1 nomi di molte montagne contengono la radice cel 
tica da cui derivarono, basti pensare alle Alpi Pennine, agli 
Appennini stessi, al monti Pennino. Penna. Penice. Pentema.e 
girovagando per 1 nostri monti è persino ancora possibile rln 
venire alcune originarle raffigurazioni dell’antico dio. ” 
Una di queste raffigurazioni abbiamo avuto modo di individuar 
la In provincia di Savona, sul rialto di un monte In Val di' 
Pia, nell'entroterra flnalese, lungo l'antica strada romana, 
la "Via Julia Augusta". E' un masso che mostra, come si può 
ancora vedere nonostante il tempo lo abbia non poco consunto, 
chiare fattezze umane.

Trovargltsl di fronte provoca, a chi "sente" 11 richiamo del 
passato, una strana sensazione, quasi che con 11 suo sguardo, 
eternamente perduto verso 11 nord, questa statua di roccia 
volesse Indicarci qualcosa, forse un messaggio rivolto a noi 
dal suol antichi artefici...
Un altro strano macigno si trova nella valle del Tanaro. sul 
monte Grechlolo, nel pressi di Taro de*  Muti. La leggenda po 
polare ce lo tramanda come un antichissimo altare.
Anche a Varazze, In località Salice, un monolito di forma ap

a



prossimaUvamente cilindrica (alto metri 2,20 e con una cir­
conferenza alla base di 4 metri) chiamato In dialetto la ”mu 
nega”, In quanto assomiglia ad una monaca avvolta nel suo m=ñ 
tello, potrebbe secondo noi annoverarsi tra le raffigurazioni 
dl Penn.
In Piemonte, nella Valle di Susa, presso Mompantero (che nel 
suo nome conserva forse un ricordo del dio del Celti) trovla 
mo la ’’roccia del diavolo”, una enorme roccia scolpita che 
raffigura un uomo. Dal punto in cui è possibile vederlo pare; 
ad occhio nudo, di grandezza naturale di un uomo, con le ma­
ni sul petto, *11  ginocchio avanzato e avente sulla testa due 
raggi о corna. Alcuni ricercatori hanno avanzato In passato 
l’ipotesi che si tratti di Mercurio, altri Invece pensano sla 
una rappresentazione di Pane, ridente, In atto di suonare,con 
piede caprino e corna. Altri, Infine, credono si tratti pro­
prio del nostro Penn.
Sul Piccolo San Bernardo, poi, 11 simulacro di questo dio si 
Innalza fin dalle più remote età: una grande colonna di gne­
iss su cui, si dice, era posto un tempo un grosso carbonchio; 
detto ’’occhio di Pennino”, a riprova che In origine dovette 
essere un dio solare (co-
sl come In Egitto si rap­
presentava il Sole con lo 
’’occhio di Osiride”). 
Val le pena di ricordare 
a questo punto che sulla 
strada che conduce al col 
le, non molto lontano da” 
La Thulle, sono ancora ehta 
ramente visibili 1 resti di 
un cromlech, detto dal po­
polo ’’cerchio di Annibale’,’ 
ma chiaramente risalente ai 
periodo celtico (clrca4Q00 
a.C.) formato originaria­
mente da 46 pietre dispo­
ste lungo un ellisse di as 
se maggiore di 84 metri e 
asse minore di 72 metri,di, 
stanti tra loro 3 metri. * 
Questo monumento neolitico 
stava in stretto rapporto 
con la primitiva religione 
celtica che slnte-tlzzava il 
culto per gli alberi,l’acqiB 
e le pietre ed era probablj 
mente legato, così come la 
raffigurazione di Penn, ad 
un culto di dei solari.



Ricordiamo, Infine, che 11 Lago del Gran San Bernardo era 
chiamato, ancora dal Romani, Lacus Penus.
Cl si potrà domandare per quale motivo la storia e la mito­
logia, nulla, о quasi nulla, cl hanno tramandato di questo an 
tico dio. Ebbene 1 motivi sono molti. Innanzi tutto furono 1 
Romani che,una volta debellati 1 Salassi,Incominciarono con 
il.sostituire all’originale culto quello di Giove, detto Pen 
nino, e con l’abbattere le rappresentazioni del dio celtico 
per rimpiazzarle con statue della loro nuova divinità.
Quel poco che riuscì a salvarsi da questa prima distruzione 
venne definitivamente sepolto con l’avvento del cristianes^ 
mo, specialmente tra 11 VI e il IX secolo, quando Chlldeber- 
to, Chllperlco, Carlo Magno e altri sovrani ordinarono agli 
abitanti delle campagne, minacciando pene gravissime, di di­
struggere 1 simulacri di pietra, le pietre grezze, 1 dolmen 
e 1 menhir al quali si volgeva qualche culto. Gli unici fram 
menti giunti sino a noi devono la loro fortuna о alla prote­
zione del popolo, о all’inaccessibilità del luogo In cui si 
trovavano o, assai più spesso, perchè si Inventò su di essi 
una leggenda cristiana о vi venne incisa una croce sopra.
A causa di questi vari momenti storici Penn scomparve come il 
gura di divinità per rimanere, come abbiamo visto, come radi“ 
ce toponomastica e come mitico personaggio di un passato or­
mai per la quasi totalità dimenticato.

UN LAMA TIBETANO IN VISITA A TORINO 
(continuazione e fine)

— Vuol dire qualcosa ai torinesi?
— Che c'è un gruppo d'amici qui. Che altri lama verranno. E che qui a Torino sor­
gerà un centro buddista. Mi piace in particolar modo il paesaggio qui, spe­
cie le montagne, che mi ricordano la mia terra. И paesaggio ha un'importanza. Se 
è bello può aiutare il praticante. Vorrei aggiungere che sano buddista e che un 
credo buddista è che tutti siamo padri e madri, e tutti gli esseri viventi sono и 
na grande famiglia. Se posso aiutarli, lo farò volentieri.

Qui termina l'intervista al Venerabile Lama Chérab Dordjé. Vorremmo solo ag­
giungere che il Kagyu Ling ospita persone intenzionate ai ritiri, e che anzi (co­
sa unica in Europa) a Plaige ci sono due dentri di ritiro*  (uno maschile e uno fern 
minile) che ospitano occidentali precedentemente preparati nel tradizionale riti­
ro di tre giorni, tre mesi о tre anni, ed in cui vengono insegnate e praticate te£ 
niche di meditazione profonda oltre ai "sei yoga di Naropa". Chi volesse frequen­
tare il centro può richiedere informazioni scrivendo al Centro Buddista Vajrayana. 
Château de Plaige. 71320 Toulon-sur-Arroux, о addirittura rivolgendosi agli a- 
mici torinesi che stanno lavorando per creare nella nostra città un centro di tal 
genere, telefonando nelle ore dei pasti all'amico Giuseppe Baroetto. tei.326652.

E.Russo - R.D'Amico



Giornalini a colori Quando я parla di stampa periodi­
ca per ragazzi, il titolo che si af­
faccia subito alla mente è quello 

del « Corrierino dei Piccoli », da mol-

fin dal secolo scorso
Gianna Baltaro

Un primato di Torino: splendide cromolitografie 
già nel 1893. Poi seguì una miriade di periodici 
per bimbi e per ragazzi, alcuni dei quali sono 
rimasti classici: come lo stupendo «Cuor d'oro».
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ti considerato il primo per data c im­
portanza. I cultori dei genere precisa­
no però che esistono pubblicazioni an­
tecedenti che ebbero, all’epoca, una 
notorietà anche maggiore. Lo scrittore 
Genovesi, che fu l’unico a dedicare 
un libro all’argoincnto. dice, ad esem­
pio, clic il primo giornalino italiano a 
colori fu il « Novellino » di lambo, 
stampato per la prima volta a Firen­
ze, nel 1898. Ma si tratta di un errore.

Un collezionista torinese, l’avvoca­
to Giovannino Boggio Marzel, è in gra­
do di stabilire che la prima pubblica­
zionc italiana a colori per ragazzi vi­
de la luce a Torino. E un primato del­
la nostra città che merita rilievo. Si 
tratta di « Grandiin di Sale ». edito 
nel 1893 dalla Casa Paravia che, già 
allora, aveva i locali in via Garibal­
di 23.

Dice la presentazione del periodi­
co: « Giornaletto ricreativo per bambi­
ni — Esce quattro volte al mese in 12 
pagine, delle quali 4 con splendidi di­
segni in cromolitografia ». Il prezzo 
di ogni numero era di 15 centesimi e 
l’abbonamento annuale costava 6 lire.

A sinistra
copertina a colori, di « Granelli» di Sale » 

(1845).

DA:

TORINO tOflE ERAVAMO
a cura di CARLO МОАЮЫОО



La rivista comprendeva racconti, 
giochetti da eseguire con la carta, com­
posizioni musicali, sciarade, indovinel­
li, aneddoti, poesi ole c brani di prosa 
scritti in francese. Le illustrazioni era­
no linissime, i colori di eccezionale 
qualità e, a distanza di tanti anni, con­
servano tutta la loro freschezza.

« Grandiin di Sale » fu primo di 
ima serie di pubblicazioni di carattere 
didattico morale rivolte prevalentemen­
te alla figliolanza del ceto borghese, 
in grado di spendere i pochi soldi che 
le pubblicazioni costavano.

Così, sempre a cura di Paravia, 
esce nel 1900 « La Domenica dei fan­
ciulli ». diretta inizialmente da Ceci­
lia Comino e poi da l.uisa Sclavcra- 
no. z\ questa pubblicazione collabora- 
rono lo scrittore ed elegante disegnato­
re Gech (che era il dottor Chiorino, 
da non confondere con quell’altro dise­
gnatore che c Enrico Gianeri, il quale 
si firma Gec) c il bravissimo Attilio 
Mussino, resosi poi celebre al « Corrie­
re dei Piccoli » c con uno stupendo 
« Pinocchio ». La « Domenica dei fan­
ciulli » cessò le pubblicazioni nel 
1928.

Altri giornali avevano però prece­
duti. senza avere l'incanto delle illu­
strazioni a colori. Tra questi il « Gio­
vedì », edito nel 1888 dallo Speirani 
(via San Francesco d'Assisi 11), che 
diventerà più noto in seguito per aver 
pubblicato diverse opere di Emilio Sal­
gari.

Il « Giovedì » era veramente popo­
lare: costava cinque centesimi al nu­
mero, era composto da otto pagine su 
carta pesante, portava molte illustra­
zioni in bianco e nero, novellette, ar­
ticoli di varietà, giochi enigmistici. 
Soffermiamoci un attimo sulla carta, 
di eccellente grammatura: ci si pote­
va dipingere, ed infatti i piccoli let­
tori erano stimolati, anche da concorsi 
a premi, a disporre i colori su quelle 
illustrazioni о meglio « vignette » co­
me allora, con un francesismo, si pre­
feriva chiamarle. Gli abbonati riceve­
vano alla Fine dell'anno nientemeno 
che una copertina con relativo indice 
per raccogliere in volume tutti i nu­
meri: così si creava un librone, che 
serviva da divertimento alla famiglia 
per anni ed anni...

Del 1903 c « L’Adolescenza », quin­
dicinale cattolico stampalo dalla Socie-' 
tà Editrice Internazionale (SEI), di 
corso Regina Margherita 17b. Alla rivi­
sta collaborarono Giulio Giannclli, au-, 
tore del celebre romanzo per l’infan­
zia Storia di Pipino, nato vecchio e 
morto bambino e ancora il disegnato 
re Mussino.
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CAREZZE

dpvnv la mia ihmiiui Ti voglio bunv latito
vy tanto!

— Eh. nu м-i birichina. ve’. Ilice mia! Tu 
giuochi ç ridi tutto il giorno. c non lì ri­
Cordi di venire da 
ine che quando sci 
stanca di sollazzarti 
Colia tua bambola. 
Vedi qua. io leggo 
una ]Mgina tutte к 
sere . benché sia 
succhia с |и<о tem*  
|ю ini resti ancora 
da tivere....

ottanti anni 
hai tu. nonna cara?

— lo nix» veduti 
settanta degli alberi 
di Natale, ed ormai 
Li neve si c fermata 
sui mici capelli.

— Si,ma sci bulla 
ancora. ed io do­
manderò al Signore 
che ti faccia godere 
altre trenta Pasque.

— Ed io le godrù 
davvero, sé tu ini 
crescerai vicina - 
-uni pre buona come 
la ina mamma ed 
il tuo pupa, leggi, 
tara, questo bi I li- 
bro , il libro piu 
bullo che si | tossa 
leggere al mondo. 
Vedi, e la vita di

Г la vezzosa nqsiiiiia «»nlinitaxa oilanl«t a tir к -ìIj
sua amabile nonio....... .

In vendita in tutte 

le edicole 
a L 2.000

TORINO QOHE EKdVdnO

Nel 1914 esce il primo periodico di 
carattere veramente popolare. E « L’il­
lustrazione dei piccoli » edito dalla ca­
sa Picco c Toschi, che aveva sede in 
via Sacchi 54. Nello stesso anno la Pic­
co e Toschi pubblica « Duunina ». I 
due giomalini, settimanali, sono tratti 
integralmente da «Le Petit Illustre» 
e « Fillctte » della OHenstadt di Pari­

di queste sante parole: • Egli cresceva in sa- 
i picaza c in virtù •. Se tu sarai brava alla scuola, 

cd imparerai tutto quanto di bello ti va insc- 
guando il papà c la mamma. la maestra c la 
tua munia cara, allora si dirà ancltc di te clic 
crescerai in sapienza. Ala la sapienza non basta, 

I Ilice mia; ci vuol anche*  la virtù. Se tu sarai 
buona in casa, dcv<4a in chiesa, composta v

modesta per к stra­
de, obbediente, sin­
cera. amorosa c«m 
lutti i lw»i cari, al­
lora si dira clic tu 
crescerai anclic in 
viet и I a virtù. Ilici*  
mia , e juu prezio­
sa ancora della sa- 
|xuiiza; la sapienza 
somiglia alla luce c 
la virtù si può |m 
lagunare al cab.ru; 
la sa|Henz;i li tara 
hulla. e la uriti ti 
farà bulla e cara e 
|M-u¿iosa datanti a 
Ilio e datanti agli 
llolilìfii. -

I la VU//O-4 ni- 
|s»tm.i coitliiKi.ita 
intanto a lai le и 
re/re alla Mia ama 
bile inalila . cli’uiu 
Li mamma del мш 
btioh pa|*a.  mia dt 
quel к vece liiv tulle*  
r.tbdu. di cui si ;.u<,| 
dire che sia andato 
|k idillo lo «■tatiqio. 
linnasta vedova a 
soli quarant*  anni 
con una Uoroua di

gi. Il costo — anche relativamente a 
quei tempi — è piuttosto basso: 5 cen­
tesimi la copia.

Nel 1915 esce « Il piccolo italia­
no » rivista mensile che si stampa in 
via Madama Cristina 62, sotto la dire­
zione di Francesco Carco. Il giornale 
bandisce concorsi fra i lettori per no­
velle a soggetto libero: « Im prima

cab.ru


classificata verrà premiata con L. 50 a 
sarà pubblicata con illustrazioni ».

Ancora Picco e Tosdli pubblicano 
nel '19 « L’Intrepido ». Siamo alla vi­
gilia del fumetto. Nel giornale com­
paiono strisce a colori, intercalate da 
lunghe didascalie. I soggetti sono: « av­
venture, viaggi, esplorazioni ». Esce 
la domenica: sedici pagine, 25 centesi­
mi. Pirati, banditi. Far West, Oriente 
misterioso, predoni, attacchi di selvag­
gi. esplorazioni: i ragazzi che hanno 
divorato Salgari e Motta, trovano pane 
per i loro denti. Bisettimanale a otto 
pagine, al prezzo di IO centesimi & un 
altro giornalino della Picco e Toschi 
che si chiama «Piccolo mondo». Il 
tema è sempre quello dell’avventura e
10 stile fumettistico.

Nel *22  esce una stupenda rivista 
per ragazzi. Si chiama « Cuor d’oro » 
e viene stampata in via Cavour 12 dal- 
l’editon: Ciani. Direttore era Onorato 
Castellino: collaboravano Carlo Nic- 
co. grande disegnatore, costumista, sce­
nografo, illustratore di libri per ragaz­
zi (ricordiamo il magnifico « Fortunel­
lo») ed altri disegnatori e pittori di 
fama europea: Mussino, Carlin, Co­
lia. Ccch, Quaglino, Custavino e Ma­
rio Pompei (autore, tra l’altro, di Isoli­
ne Marzabotto e Armando il pittore, 
clic appariranno nel supplemento a co- 
bri della « Gazzetta del Popolo »). 
« Cuor d’oro » resta una esemplare -ri­
vista per ragazzi, piena di gusto e di 
garbo: la attendevamo con impazien­
za, la divoravamo con avidità, ne con­
servavamo religiosamente le copie per 
rileggerle. A distanza di tempo, scritti 
e disegni non hanno perso la loro fre­
schezza.

Ancora da segnalare: « Il supple­
mento della domenica ». settimanale; 
« Il libro favorito»; « Il giovane in­
ventore ». alho attivo: « l.a muda », 
per ragazzi; «Il mio romanzo». Ma 
tutti ebbero vita breve. Attorno al *30  
rimase quasi incontrastato, in Italia,
11 « Corriere dei Piccoli ». Nemmeno 
il fascismo con « Il balilla» riuscì ad- 
andargli vicino. Poi fu la volta dei ve­
ri e propri fumetti, capeggiati da To­
polino, Cino e Franco, L’Uomo ma­
scherato e cosi via. Altri tempi, altri 
bambini.

Due papatei giorMlini lariaed: «Llte- 
MrazioM dei Piccoli» e «Dcaaite».
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CLYPEUS-INCHIESTE

dove
le leggende

Chi di voi, che ci seguite sulle pa 
gine di Clypeus, non conosce almeno 
una leggenda, un episodio insolito, 
una storia di streghe, spiriti, dia 
voli о un luogo magico о infestato? 
Ebbene, inviateci i vostri racconti, 
le vostre segnalazioni, magari lega 
ti a giovanili ricordi! Aiutateci ã 
mantenere vivo il patrimonio folclo 
rlstlco del nostro bel Piemonte! 
Ciascuno di noi racchiude in sè una 
piccola tessera di quell’enorme mo­
saico che è la tradizione popolare. 
Da sole tutte queste tessere sono 
destinate ad essere dimenticate ed 
a scomparire, raggruppate e unite о 
rganicamente, Invece, possono costi 
tulre un impensabile ed affascinati 
te grande opera di cultura. 
Se sentite vivo in voi l’amore per 
tutto ciò che riguarda la vostra ter 
ra scriveteci !
Oltre a raccogliere materiale insolito (di cui pubblicheremo 
sulla nostra rivista le cose migliori) potremo anche così co 
strulre un ’’itinerario insòlito” per coloro 1 quali volesse­
ro dilettarsi, come spesso facciamo noi,ad inseguire turisti 
cernente le antiche leggende.
Anticipando forse un po’ 1 tempi diciamo anzi che, se la no­
stra iniziativa riscuoterà il successo che ci augurlamo,avren 
mo in mente di organizzare viaggi in comitiva alla ricerca 
del luoghi magici del Piemonte, ovviamente per 1 soli nostri 
abbonati, ma anche su questo desidereremmo conoscere il vo­
stro parere.
Scriveteci dunque, nel prossimi numeri contiamo di ritornare 
sull’argomento basandoci già sulle vostre opinioni, in modo 
da essere in grado al più presto di portare in porto il no­
stro programma.

1O



Hen pochi Torinesi avran­
no notato sul fianco destro 
ilei Duomo di Torino, appe­
na voltato l’angolo della fac­
ciata, a circa 10 metri dal 
suolo, degli strani geroglifici. 
Ben pochi ancora di chi li 
ha notati avrà saputo spie­
garne Я significato, reso an­
cor più incomprmsibile da 
un’asta di ferro sporgente 
dal muro accanto a quei 
segni.

Quell’asta rappresenta uno 
dei tanti passi compiuti dal­
l’uomo verso il progresso; 
essa regolò la vita di una 
città in epoche in cui ben po­
chi possedevano un orologio 
a pendolo a casa loro (non 
parliamo nemmeno di orolo­
gi da tasca). Immaginiamo 
di trovarci presso il Duomo 
due secoli fa: c quasi mez­
zogiorno, una piccola folla 
attende l’avvenimento, il sa­
crestano osserva attentamen­
te l’apparecchio, ed è pronto 
a segnalare al campanaro, in 
attesa sul campanile, il mo­
mento preciso. Eccolo! Ini­
zia lo scampanio che è ripe­
tuto da tutte le altre cam­
pane della città. Il segnale è 
udito e atteso anche nei vil­
laggi vicini, perchè è risa­
puto che la Capitale possie­
de tale apparecchio per indi­
care esattamente il mezzo­
giorno.

Anzitutto si tenga presen­
te che gnomone e meridiana 
non sono la stessa cosa. Lo 
gnomone, strumento degli 
antichi astronomi, consiste­
va sempliccnenie in un ba­
stone cretto su un piano oriz­
zontale. La sua ombra com­

parata con la lunghezza del 
bastone, dava modo di cal­
colare l’altezza apparente del 
Sole, l’obliquità dell’eclitti­
ca, la durata delTanno e la 
posizione degli equinozi. Più 
tardi in cima al bastone si 
fissò una stella (o un disco) 
forata al centro ed era il 
raggio solare passante in quel 
buco a dare le segnalazioni. 
Nello gnomone si chiama me­
ridiana l'indicazione del mez­
zogiorno, mentre nell’orolo­
gio solare (detto meridiana) 
si dà il nome di gnomone 
alla bacchetta che con la sua 
ombre indica l’ora. Natural­
mente i segni tracciati su di 
un piano о su di un muro 
sono ben diversi da un ap­
parecchio all’altro.

In ogni nazione Europea 
i in< ninnimi i clic hanno tali 
:mp>anii ne tanno una men­
zione accurata sulle guide 
turistiche e anche gli abitanti 
d*  una certa cultura non man­
cano di segnalarli agli ospiti 
in visita alla loro città; cosi 
è per lo gnomone esistente 
a Parigi sul fianco della Chie­
sa di San Sulpizio, costruito 
ne’. 1742 dal Lemmonier. 
Senza andare all'estero, un 
¿mico Bolognese, non appe­
na giunsi nella sua città, fra 
le bellezze cittadine non man­
cò di mostrarmi lo gnomone 
costruito nel 1653 dal Cas­
sini su un lato di San Pe­
tronio.

A Torino invece...: dirò 
che una diecina di anni fa, 
quando la facciata del Duo 
mo venne ritinteggiata, mi 
feci premure di scrivere al 

Sovraintendente ai monu­
menti invitandolo a provve­
dere affinchè venisse rispar 
mieta quell’antica traccia di 
civiltà e che con l'occasione 
venisse ripristinato l'appa­
recchio e spostato il cavo 
di sostegno della lampada 
elettrica d’illuminazione la 
cui ombra si sovrapponeva a 
quella della stella. 1 segni 
vennero rispettati, non so 
re in seguito al mio espo­
sto, e ripassati in nero, ma 
il cavo rimase e la stella bu­
cata scomparve, forse urtata 
dall'impalcatura, annullando 
così la comprensione dei se­
gni che, per fare un lavoro 
in tal modo, sarebbe stato 
meglio cancellare addirittura.

Già una ventina d'anni fa 
tendi di salvare qud monti-

Lo Gnomone che si può am­
mirare mi fianco destro del 

Duomo Torino.



inclito con un articolo »u un 
giornaletto locale, ma inu­
tilmente. In qudl’occasione 
tradussi in... volgare i segni 
cabalistici dello рыпп che 
qui riporto. Come si vedrà, 
dal solstizio d’inverno del 
21 dicembre, l’ombra del fo­
ro della stella fissata in cima 
allo gnomone si proietta sul­

la linea della meridiana ab 
l’altezza del Capricorno per 
difendere, sempre a mez­
zogiorno esatto, sino ai ge­
mellt al 21 giugno, solstizio 
d’estate; per risalire nuova­
mente (segni zoodiacali a de­
stra) sino al prossimo 21 di­
renare.

Costerebbe poco restitui­

re alla città questo antico e 
curioso cimelio; come pure 
se ne potrebbe rintracciare 
l'autore e la data di costru­
zione nei desumenti della 
Fabbrica dei Гюото; indi 
segnatario nelle guide turi­
stiche della città.

Gino Bertou

RISPOSTA ALLO 
SPUNTO DI RICERCA 

NlTtRO 4

Questo erudito ed interessantissimo articolo 
di Gino Bertoli, apparso sul numero del mag­
gio 1975 del "Caval d'Brons". ci è stato in­
viato quale risposta all’invito da noi rivoi 
to ai lettori con lo Spunto di Ricerca n°4 
dall'amico e collaboratore Cesare Bianchi. 
Avremmo potuto farne un breve riassunto, ab­
biamo invece preferito riportarlo integral­
mente innanzi tutto per nulla togliere al suo 
autore e poi anche per non fargli perdere 

quel tocco di "personale" con cui è stato scritto, un tocco che 
lo rende quanto mai vivo e sentito.

Per quanto riguarda l'argomento della meridiana, anzi ci scusia­
mo, dello Gnomone del Duomo, non possiamo che dichiararci soddi­
sfatti della risposta data dai lettori alla nostra proposta di 
collaborazione.
Oltre all’articolo sopra riportato abbiamo infatti ricevuto altre 
dodici lettere sull'argomento. Tra queste, che pur apprezzandole 
per la buona volontà nulla aggiungono alla completa esposizione 
del Bertoli, riteniamo utile pubblicare quella del signor Lando 
lúoglia di Vinovo in quanto è l’unica a racchiudere nozioni nuove 
e spiegazioni che possono, forse, chiarire ancor di più l'enigma 
del nostro Duomo.
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Spett. Redazione di Clypeus, 
in merito allo spunto di ricerca n°4 apparso sulla vostra rivista 
n®48 trattante la meridiana del. Duomo vi posso dare la seguente 
int erpretazione.
Sgombrerei il campo a spiegazioni troppo fantasiose e resterei ад 
corato a quella che era la misura del tempo nell'epoca della pro­
babile costruzione della MERIDIANA (1770). Questo tipo di meridia 
na segna esclusivamente il MEZZOGIORNO (con un errore che spieghe 
rò in seguito). Questo succede quando il sole, passando attraver­
so il forellino posto in mezzo al piattello che si trova sopra la 
figura, viene a combaciare con la linea verticale.
Ora, per spiegare i segni dello ZODIACO, essi sono posti esattameli 
te nella posizione ove il sole nel determinato mese tocca la line 
a. L'imperfezione sta nel fatto che il sole percorrendo il suo mo 
to annuo proietta su una superficie (riferito sempre al mezzodì) 
una curva fatta come una 8 , detta "curva del tempo medio".
Questo fatto dipende dall'eccentricità dell'orbita terrestre e dal 
l'inclinazione del piano dell'eclittica sull'equatore.
Questo breve schizzo potrà forse chiarire il concetto:

che ho segnato sulla curva.
-In fotocopia allego l'interessante MERIDIANA DI PARMA che unica 
nella sua perfezione riporta la curva del Tempo Medio in cui si 
possono osservare gli stessi segni dello ZODIACO.(i829)



-In Piemonte esiste una simile Meridiana a CASALE nel cortile de¿ 
la Corte d* Appello.

Con ossequi

Abbiamo ricevuto il "Quaderno 5" delle edizioni Aratron intitola 
to "Alle origini della Massoneria, Cagliostro e il Rito Egiziano" 
(ristampa di un brano tratto da "Compendio della vita e delle ge_ 
sta di Giuseppe Balsamo denominato conte Cagliostro" del 1791). 
Questa riedizione è stata mantenuta fedelmente consona alla men­
talità e agli usi del tempo, esaltando così il valore storico dei 
brani, molti dei quali sconosciuti, provenienti da una raccolta 
redatta nell'anno 1791 dal gesuita Padre Marcello, riguardante il 
periodo che va dal 1723 al 1791, in cui venne fondata la Massone 
ria e successivamente il Rito Egiziano. Si tratta indubbiamente 
di un'opera assai utile per chi si interessa dell'argomento.
Chi volesse abbonarsi a queste monografie, per ricevere sei fa­
scicoli dilazionati in sei mesi, deve versare l'importo di lire 
9000 (1500 a monografia) sul c.c.p. n°10748606 intestato a: Edi­
zioni Aratron, Casella Postale Aperta, 60020 Torrette di Ancona.



ROBBIO

E LA SUA STORIA
Ermanno Cardinali

Nel quarto anniversario della sua fondazione la Biblioteca 
Civica di Robbio ha curato la pubblicazione di un libro sul 
la storia di questo paese della Lomellina che, anche se non 
appartiene amministrativamente alla nostra regione, è ad es 
sa legato da tutta la sua storia. Basta d'altro canto dare 
uno sguardo ad una carta geografica per vedere come esso sia 
inserito, anche come territorio, nell'area d'influenza pie­
montese.
L'opera in questione si intitola appunto "Robbio". un tito­
lo semplice ma significativo anche per quanto riguarda il 
suo contenuto che, per volere stesso dell'autore, non esce 
mal dai binari di una storia certa e ben documentata.
Abbiamo avuto il piacere di incontrare personalmente l'auto 
re, Ermanno Cardinali, di ammirare la sua invidiabile biblio 
teca e di scambiare con lui qualche parola (il che fa sempre 
piacere quando si ha la fortuna di imbattersi in un vero ajo 
passionato di storia e tradizioni locali). Una cosa soprat­
tutto Cardinali tiene ad affermare, e cioè che una ricerca 
storica, come quella da lui compiuta su Robbio, deve basarsi 
esclusivamente su dati di fatto concreti e non lasciarsi an 
dare ad interpretazioni fantasiose e prive di ogni fondameñ 
to. Concordiamo perfettamente con questa opinione e ritenta 
mo ciò basti a far comprendere in che modo il libro di Gardi 
naii sia stato concepito e realizzato.
Partendo dal periodo gallo-romano (di cui pubblichiamo un e 
stratto) fino ad arrivare al XIX secolo (seguendo le dispute 
tra vercellesi e pavesi sul castello di Robbio, l'epoca dei 
Consigli Comunali riuniti all'aperto sotto i portici della 
piazza, il dramma della popolazione robblese sottoposta a pe 
santi dominazioni straniere) tutta la storia di questo paese 
è stata "setacciata" palmo a palmo, dandoci la giusta dimen 
sione di fatti e avvenimenti presentati non già come una ste 
rile successione di date, ma bensì inseriti in un discorso? 
a "misura d'uomo", così come è in realtà la vera storia, che 
altro non è se non una ininterrotta successione di "vita di 
tutti 1 giorni".
Chi volesse annoverare nella sua biblioteca quest’opera può 
rivolgersi direttamente alla: Biblioteca Civica, Villa Palla 
vicino, 27038 ROBBIO (PV). Il libro (320 pagine con numerosi 
disegni e fotografie) costa L 5000 (per eventuale invio con­
trassegno L 1000 in più).
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ROBBIO PREISTORICA

Robbio è stata abitata nei tempi preistorici. .e non proprio da 
comunità numerose, certamente da un grappo abb^^raa consi­
stente di individui Le testimonianze r^xolte della più antica civiltà 
che si è stabilita p^^» di noi. e ^cioè della civiltà ncoli^za, ci 
conf^rnano l'esistenza nella no^n zona Ж uomini pomicivi e 
con^^^ano con il parere di alcuni cive fanno affopreze il n^^ro 
paese in (canneti melmosi ed in acque fluviali, o di altri che mettono 
addirittura Robbio fra paludi come un santuario dedicato ad un 
certo Dio Rudiobios.

A conferma di quanto scriviamo citiamo il noto storico Patroni 
che asserisce essere stata "la Lomellina un terreno asciutto e privo 
di palafitte" ed il Baroncelli che ha scritto: "le acque fluviali nel 
neolitico, ritiratesi in più angusti letti sco^rrevano ai piedi dei 
terrazzi fluviali".

Dunque, il popolo primitivo, superato il periodo delle abitazioni 
lacustri, cercò le terre emergenti dai fiumi! i piccoli dossi asciutti 
lasciati al ritiro delle acque, per costruirvi le proprie abitazioni e 
par avere continuamente a disposizione quelle vie di comunicazioni 
sicure che gli permettevano di mantenere contatti umani e commer 
ciali con altri insediamenti viciniori.

Testimonianze di quel periodo ci sono portate dalle "asce" rinve­
nute nella nostra zona, le quali sono simili ad altre trovate a 
Rom^^ano Sesia e a Mercurago sul Lago Maggiore, nei pressi di 
Arona. Esse ci confermano che la "zona tra il Sesia ed il Ticino fu 
abitata da tribù laboriose che avevano già risalito le vallate alpine, 
lasciando tracce del loro passaggio".

Questa civiltà neolitica, che sappiamo essere compresa tra la fine 
della prima età della pietra e quella in cui il bronzo divenne d'uso 
comune (IV millennio a.C.-1800 a.C.), è'anche l'epoca in cui ebbe 
inizio la civiltà mediterranea nella quale si sviluppò un'attività 
umana che comprende oltre che la caccia e la pesca anche l'alleva­
mento del bestiame e l'addomesticamento degli animali più comuni 
come il bue, il cane, ecc.

La nostra zona è stata particolarmente testimone di quest'epoca 
Molteplici sono i ritrovamenti archeologici segnalati un pa' own- 
que vicino a noi: nel novarese con le cuspidi di selce rinvenute a 
Lumellogno e negli altri paesi palafitticoli del Lago Magiore e 
raccolti nel Museo Civico di Novara; nel vercellese con le cuspidi 
silicee ora raccolte al Museo Leone della città; nel pav^ e nella 
Lomellina con le lame di selce a pugnale rinvenute a Garlasco ed in 
altri luoghi della vallata del Ticino.

Allo stesso periodo alcuni studiosi fanno ^risalire il m^artello litico 
rinvenuto nel territorio di Robbio.

Quest'oggetto dovrebbe segnare il vero inizio dell'età del bronzo 
preste di noi. perchè, specificano i suaccennati sparti, in quell'epo­
ca "continuavano ad estere adoperati gli strumenti tipici dell'età 
che stava per tramontes definitivamente (età della pietra), ma in 
cùi però lo sviluppo dell'^artè d^la lavorazione della aveva
^ragiunto un alto grado di perfezione". Il m^artello

18



sarebbe stato rinvenuto nel 1954 dai Fratelli Bonaccini ed ora è 
custodito nel piccolo ma ricchissimo museo degli eredi Strada nel 
Castello di Scaldasole dove è catalogato come “ascia forata”.

Non sappiamo quanto di esatto ci sia in questa collocazione 
preistorica fatta dagli esperti, la cui opinione dobbiamo senz’altro 
accettare, non foss’altro pa la grande competenza di cu i dispongo­
no e per l’enorme bagaglio di studi e di esperienze specialistiche 
dell’epoca che detengono. Tuttavia oserei avanzare un dubbio e una 
piccola riserva suggeritami dalla, perfezione del foro centrale del 
martello che si può notare osservando attentamente la figura. Le 
sue dimensioni sono: larghezza cm. 5, lunghezza cm. 11, diametro 
del foro cm. 2; la materia componente credo sia il durissimo granito 
nero dell’Ossola. Quindi con tutto il rispetto per i suaccennati 
esperti, collocherei l’oggetto in questione piuttosto verso l’età bar­
barica, tanto più che è stato trovato in una tomba gallo-romana con 
altri oggetti tipici dell’epoca gallica.

Questo fatto lascerebbe supporre trattarsi d’uno strumento bar­
barico piuttosto che primitivo, l’uso del quale, oserei affermare sia 
stato sacrificale, riservato ai sacerdoti per i loro riti religiosi di 
offerta di vittime e custodito poi gelosamente tra i tesori e gli 
oggetti sacri. Il suo possesso lascia intendere infatti l’elevata classe 
sodale dei suoi proprietari per la rarità e preziosità dello stesso 
derivategli dalla difficoltà della sua lavorazione, per cui possiamo 
avanzare anche l’ipotesi che appartenesse a qualche ricca famiglia.

Lasciamo insoluta là questione che trasmettiamo agli studiosi più 
competenti di noi che si vorranno cimentare per risolverla definiti­
vamente.

Senz’altro andrebbe ascritta a quella civiltà primordiale la piccola 
secchia d’argilla non cotta rinvenuta nel 1964 dal Signor Beia 
Giovanni in località Zuccherone (Case. Comunità), nella quale, e 
forse sulla strada romana di cui parleremo in seguito, potrebbe 
essere collocato un altro piccolo insediamento primordiale.

L’età del bronzo ha lasciato ancora notevoli tracce presso di noi 
come ce lo dimostrano gli otto oggetti di quel metallo che furono 
acquistati presso i piccoli commercianti abusivi dell’antiquariato 
pavese circa il 1912. A giudizio del mortarese Dott. Pezza, essi 
provengono dalla piccola raccolta privata del medico condotto di 
Robbio Dott. Gottardi, che gli eredi svendettero dopo la sua morte 
avvenuta nel 1908, mache però lo stesso Pezza dichiarò di non aver 
mai vista. Questi oggetti risultarono, a giudizio del Patroni che li 
acquistò per il Museo Civico di Pavia ed in cui sono tuttora 
“appartenere ad una fase assai arcaica dell’età del bronzo”.

Simi bronzi, stando alla parola del venditore, costituivano un 
unico ritrovamento, che l’esperto ancora convalidò all’atto dell’ac­
quisto, osservando che su tutti si stendeva una medesima patina 
colorata e che risultavano ancora ricoperti della medesima concre­
zione terrosa.

Essi sono precisamente: 
l*Un  monile a due fili di Bronzo “tirati a martello”, piegati in 
tondo e lasciati aperti da .un lato nel quale le due estremità, die 
furono prima appiattite, vennero poi girate se se stesse e ribattute a 
formare occhiello; occhielli in cui sono infilati due piccoli diiodi 
cilindrici ribattuti alle due estremità per tenere assieme i fili della



stessa goliera.
2"Due goliere a 10 fili di cui una già restaurata in epoca.
3"Coppia di piccoli monili a due fili sciolti.
4*Due  spirali a fascette di bronzo, una a 6 giri e l’altra ad 8.
5"Una bella e pesante ascia di bronzo, con taglio piatto e largo, 
tondeggiante, meglio detto a lama lunata e coi margini rialzati, in 
tutto simile ad altre caratteristiche della Lombardia centrale dove 
pure si rinvennero le forme di fusione (al lago di Varese), per cui si 
può pensare che queste ne siano una derivazione e secondo il Peet, 
da queste siano poi derivate quelle piemontesi.

Monili di bronzo

Il Déchelette invece scrive: “Le tjpe à tranchant semi-circulaire 
est commun dans la haute Italie’’.

Simili alle citate goliere robbiesi, altre ne furono rinvenute alla 
cascina Torrazza di Gambolò, per cui pensiamo che probabilmente 
esisteva nella stessa Lomellina un importante centro di fabbricazio­
ne dei monili di bronzo in fili, spirali, fascette.

Essendo, poi, anche queste molto simili a quelle trovate nella 
necropoli di Bismantova nel Reggiano, le quali segnano colà il 
passaggio dalla età del bronzo alla prima età del ferro, verosimil­
mente si può affermare 'la stessa cosa per le nostre, anche se l’ascia 
che appartiene ad età più antica, giustifica la sua collocazione nella 
prima età del bronzo, poiché risulta molto simile alle 11 trovate nel 
deposito di Pieve Albignola dove ci presentano una successione 
cronologica dei vari tipi delle asce, che si usavano a cominciare dalle 
fogge più remote.

Tutti questi ritrovamenti hanno spinto diversi autori ad affermare 
che “la Lomellina era il centro di lavoro del metallo fin dai 
primordi della sua scoperta”, oseervazione confermata per di più 
dal ricco ritrovamento del ripostiglio di pani di bronzo di Semiana.

Sarebbe interessante qui riportare in compendio tutti i rinveni-
continua a pagina 27
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La Gerla
notizie varie dal Piemonte
a cura di LUCIANA MONTICONE

Chi di noi passeggiando tra 1 boschi, 
magari In cerca di funghi, non si è im 
battuto qualche volta sul ripidi sentle 
ri montani, fra le rocce, 1 declivi e” 
gli anfratti, nelle felci, con le loro 
caratteristiche foglie dalle artistiche 
frangiature. Eppure, nonostante si trat 
tl di una pianta da noi assai comune ,” 
pochi sanno che la felce ha una sua leg 
genda.
Come si sa, appartenendo alle crittoga 
non fiorisce. Una saga tedesca molto an 
per?j che nella notte di San Giovanni 7

il 24 giugno, a mezzanotte in punto, un antico sortilegio 
dona alle felci una improvvisa fioritura. Ma attenzione! Chi 
In quella notte passa accanto a questi fiori magici, di un 
rosso sfavillante, senza raccogliere il seme che essi lascia 
no cadere a terra sarà infatti condannato a smarrirsi per sem 
pre, anche nei .luoghi un tempo a lui noti.
Questa tradizione, come abbiamo detto, è tedesca, ma anche in 
Piemonte se ne trova traccia. Nel blellese, per esempio, si 
racconta di un giovane dl Netro che, nella notte dl S. Glo - 

» vanni, anni fa, si smarrì in una località nel pressi della
chiesetta della Madonna di Bondasco. La leggenda non parla e 
solícitamente di felci, ma molti particolari fanno credere 
che il destino del giovane venne segnato dal fatto che egli 
dimenticò, probabilmente, di osservare il ’’rito delle felci”. 
Dopo aver passato la serata insieme alla sua promessa sposa, 
a Campiglia, quando la lasciò egli prese la strada che era sd 
lito fare, ma quando giunse a Bondasco deviò Inspiegabilmen­
te dal sentiero e si trovò a vagare lungo un ruscello, In sù 
e In giù per tutta la notte, senza più ritrovare la giusta 
via. All’alba alcuni contadini lo trovarono pallido, sconvol 
to, fuori di senno: dopo pochi giorni morì senza aver ripre­
so conoscenza.
A Nétro si favoleggia anche che la causa di ciò sia da a tiri 
bulre ad una masca locale gelosa dei suol amori che operò su 
di lui una malvagia fattura. Ma chissà che durante il suo cam 
mino 11 giovane non sia inavvertitamente passato, in quella 
notte u*incantesimi,  accanto ad una delle immaginarle felci
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fiorite.
Мя нэп è tutto qui, la felce ha anche numerose proprietà ma­
giche La sua radice è infatti un rimedio efficace contro il 
maltempo e le malattie del bestiame, ed è inoltre uno stima­
to talismano apportatore di ricchezze.
La virtù magica più importante della radice di felce è però 
quella di poter renderç invisibile chi la possiede. Per otte 
nere questo potere è necessario raccoglierla nella notte di 
Natale e manipolarla al lume di candela recitando opportuni 
scongiuri.
A questo proposito ricordiamo ancora che nella Valle di Susa 
si dice che se un valligiano riesce a raccogliere,vincendo 1 
demoni che li proteggono, nella notte dl S. Giovanni, 1 leg­
gendari fiori delle felci, può diventare invisioile ogni voi 
ta che lo desideri.

Nello scorso numero, pubblicando dietro richiesta parole e 
musica della ’’beilata del Baron Letron” non pensavamo certo 
di suscitare tanto entusiasmo quanto quello dimostrato dalle 
numerose lettere giunteci.
Evidentemente, l’idea di inserire nel nostro campo di ricer­
ca anche la musica folcloristica è piaciuta, ecco perchè sia 
mo lieti di esaudire altre richieste.
In questo numero, una delle più famose ninne-nanne piemonte­
si:

nana naneta

t'on semp/ieilaa ÍM¡&£nanlr < •
Na..na r>A-ne ta, pa.pa l’eanáaita mes.sa, mes.sa su.na.va,

(bJIrtrte nanne dol Piemonte)

Лала лапою, 
papà d andati a 
Maua fimmni.

/rifling 
«antona tanta bin, 
/а* Ха nana bai bomban.



Il prof. Silvio Pons dell’Unlversl^ 
tà dl Genova, membro dell’istituto 
Italiano di preistoria e protosto- 
rla scoprì alcuni anni or sono,nel 
la alta Valle Chlsone, due grandi 
sculture nella roccia raffiguranti 
scene di caccia, risalenti a circa 
8.000 anni fa.
Si tratta di un monolito alto ol­
tre dieci metri e lungo più dl ein 
quanta, piuttosto rovinato dagli a 
genti atmosferici, che sarebbe an­
cora possibile, secondo lo studio­
so., individuare con una certa chía 
rezza, rlproducente un cane che in 
segue una belva e una scena di ad­
domesticamento di animali.
Gli studiosi del ’’Centro preistori, 
co ligure” hanno pure tracciato uth 
piantina dell’antica città di Roc­
cia Claple: tutte le abitazioni,ri. 
cavate in caverne naturali о anfrat 
ti rocciosi, guardavano verso sud-est ed erano protette dal­
le incursioni nemiche о dalle belve da postazioni con ferito 
le e da ingressi celati. La tribù di uomini che l'abitava col 
tlvava la terra e allevava bestiame. Un menhir, posto nella 
parte elevata, serviva da segnalazione, mentre recinti fornu 
ti da pietronl dovevano rinchiudere, più in pianura, bestia­
me addomesticato.
Roccia Ciarle godeva di una posizione particolarmente felice 
avendo cinque vie d’accesso, tre ancora oggi in ottime cond^ 
zionl, fontane di acqua buonissima e alle spalle roccloniche 
garantivano ottimo riparo dal venti e dalle avversità atmo­
sferiche.
Le sculture rivelano, d’altro canto, una non comune evoluzio 
ne intellettiva del loro realizzatori e la loro esecuzione” 
dovette richiedere una paziente e lunga opera.
Alcune denominazioni attuali dì località della zona, che è 
stata abitata almeno per un periodo di quattromila anni,pos­
sono derivare da quelle preistoriche: ad esempio, Roccia Rou 
berge, al di sopra di Roccia Ciarle, concorda con l’attuale” 
"Uberge” che sicuramente deriva dal sassone ”Alp berg”. 
Poiché nelle Alpi Cozie non sono rari graffiti e sculture a- 
naloghe, gli studiósi pensano che gli uomini dell’Alta Val 
Chlsone avessero del rapporti con le popolazioni che miglia­
ia di anni fa abitavano le diverse vailate e mettono in re­
lazione 1’interessante ritrovamento in Val Chlsone con altre 
precedenti scoperte effettuate nella regione.
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Nel corso di alcuni lavori di scavo per la costruzione di u- 
na cappella nel cimitero di Foresto, una frazione di Bussole 
no, è stato riportato alla luce un blocco di marmo cesellato 
recante sculture di fontane con zampilli, onde marine e fio­
ri .
Monsignor Savi di Susa, studioso di archeologia, recatosi sul 
posto ha affermato che il blocco rinvenuto farebbe parte di 
un'ara romana, probabilmente dedicata ad una divinità. 
Potrebbe forse far parte di un tempio dedicato alla dea Ma­
trona, divinità romana della quale, già ai primi del 1800, 
vennero alla lùce alcuni interessanti reperti.

Il Museo Archeologico S.Orso di Aosta sarà presto salvato 
dalla rovina. Dovrebbe essere, infatti, quanto prima trasfe 
rito in piazza Roncas, nella caserma Challant, ex-convento” 
della Visitazione.
Per il momento saranno trasferiti solo gli urfici, in quan­
to si doveva provvedere urgentemente a dare al personale ad 
detto ambienti sani, tali da non costituire un grave perico 
lo per la salute. In seguito verrà traferito nella nuova se 
de anche il materiale del museo. Non appena si sarà provve­
duto alla ristrutturazione dell'ex-convento vi verrà siste­
mato anche il materiale etnografico che ora giace nei magaz 
zini generali.

-TVC-TVC-TVC-TVC-TVC-TVC-TVC-
A tutti i nostri affezionati amici annunciamo che lo staff
di CLYPEUS cura settimanalmente una trasmissione televisi­
va dedicata, come è ovvio, alle "CRONACHE DELL»INSOLITO"su 
TVC (Tele Commerciale, UHF canale 44) aperta alla collabo- 
razione del pubblico. Cgni settimana ricchi premi per chi 
indovina i nostri clypeo-quiz. Un arrivederci dunque suite 
leschermi di TVC... e non dimenticate ... ogni martedì al­
le ore 20,30! _______________________

4

la "Collezione Clypeus", com-

OCCASIONE f 
UNICA E RARA.

prendente i numeri dall’introvabile 
n’1 (gennaio 1964) al n*49,  i supply 
menti Clypeus-Arte, L'Aneile e UFO & 
Fortean Phenomena per sole 90.000 1£ 
re (spese di spedizione comprese). 
Arricchite la vostra biblioteca con

questa storica collezione. Ritroverete tutti i più grandi scrit 
tori dell'insolito all'inizio della loro carriera: Renzo Rossot 
ti, Solas Boncompagni, Roberto Pinotti, Renato Vesco, Raymond W. 
Drake, Peter Kolosimo, Renucio Boscolo, Alberto Fenoglio e tan­
ti altri.
Per accordi rivolgersi all'abbonato A.G.B. presso: CLYPEUS, Ca­
sella Postale 604, 10100 Torino.
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Colloquio
Spett. Redazione,

ho avuto modo di avere tra le mani un numero di 
Clypeus Piemonte Insolito e mi sono domandato come sia possibile 
che ci siano persone così fuori dal mondo, le quali invece diprg 
occuparsi dei problemi reali della nostra epoca così difficile 
per tutti si perdono dietro a baggianate che non interessano nes. 
suno, se non una ristretta elite di gente che, evidentemente, ha 
superato da tempo problemi economici e sociali.
Ufo, streghe, maghi, folletti, uomini con i piedi palmati о a sei 
dita ... bastano questi argomenti per qualificare la vostra rivi 
s ta.••

—»-»1.X«« —

Pubblichiamo con piacere la lettera del signor Gastone Lusetti 
di Coreggio (RE) in quanto ci offre l'occasione di affrontare suX 
le pagine di Clypeus una critica che siamo spesso abituati a ri­
cevere, più о meno apertamente, da molte persone.
Cominciamo innanzi tutto col chiarire una volta per tutte che tui¿ 
ti coloro che fanno Clypeus, dall'editore al direttore, dalla r.£ 
dazione ai collaboratori esterni, non svolgono come attività pria 
cipale la stesura di Clypeus (che non solo non ci permette di gu^ 
degnare una lira, ma anzi ci richiede pure uno sforzo economico) 
ma svolge il suo lavoro nei campi più svariati. Nell'ambito del 
proprio mondo del lavoro ciascuno di noi è più che mai responsa­
bile ed attivo per quanto riguarda problemi sociali ed economici, 
ma ciò non ci vieta, nè ci ostacola, di svolgere un'attività se­
condaria a livello di hobby. Se poi, invece di avere come hobby 
il calcio, lo sci, la ricerca di minerali о la collezione di frajx 
cobolii abbiamo scelto di dedicarci allo studio dell'insolito , 
questo, caro signor Lusetti, è un fatto che riguarda solo noi,ma 
non per questo ci consideriamo, nè siamo, mi creda, fuori dal тзд 
do. In secondo luogo non è assolutamente vero che le nostre ri­
cerche, seppure modeste come consentitoci dalle nostre possibili 
tà, non interessano nessuno, e questo è dimostrato non soltanto 
dall'affetto e dall'aiuto dei nostri abbonati, ma anche, più in 
generale, dal sempre più crescente interesse verso tutto ciò che 
rientra nel mondo dell'insolito in ogni parte del mondo. Se lei 
comunque non sente la necessità di riscoprire la passata cultura, 
il patrimonio tradizionale della sua terra nessuno la obbliga, 
chiuda pure la nostra rivista, la getti via... può darsi che qu^L, 
cono più sensibile di lei la laccoìga nell*  immondizia.



Con la collaborazione attiva dl Liliana Cercenà e l'aiuto 
dei rratelli Cognazzo e del coniugi Gallino ho svolto re­
centissime indagini sulla Rocca di cavour e sulla presun­
ta esistenza di una galleria che, partendo dalla sormnità 
della Rocca stessa (versante Ovest, SUd-Ovest), raggiunge 
rebbe la Torre di S.Grato (frazione di ^^nolo) per pros! 
guire fino alla chiesa di Villar Bagnolo, verso il Monto­
so (Spunto di Ricerca n°3, Clypeus n°47).
Abbiamo personalmente fotografato la zona e l'ingresso dàl 
la galleria, nonché intervistato un gran numero di agricol 
tori abitanti nei dintorni, impiegati del municipio di ca­
vour che eseguivano degli scavi lungo il pendio ovest de! 
la Rocca per il passaggio di tubazioni, e chiesto deluci­
dazioni a sindaci, parroci, esperti delle località ed ap­
passionati di storia.
Vi manderemo la documentazione quanto prima con le foto 1n 
bianco e nero che abbiamo scattato.
Già nel.novembre scorso, chiedendo informazioni ad un oste 
di Cavour, ci era stata raccontata una storia curiosa su 
una galleria sotterranea profondissima esistente in Fra^ 
eia, vicino a Cannes, che avrebbe collegato, passando sot 
to il mare, un'isola abitata attualmente da organi re11g1Q 
si ad un vecchio castello della terraferma appartenente ad 
un Conte di Pinerolo.
La nqtlzia è utile e fa presumere .che gli seavt fa tti QUi!! 
dici anni fa nei pressi della Torre di S.Grato da una eqU!, 
pe di archeologi ad una profondità di $oli otto^ metri non 
fossero stati eseguiti sufficientemente profondi. sarebbe 
stato utile scendere anche a dodici metri, se non altro pr 
il fatto che a soli quattordici metri di distanza dalla tq: 
re scorre un torrente profondo ora tre metri, ma che proba 
bilmente ingrossamenti delle acque hanno reso più superri= 
ciale per apporto di sabbia, ghiaia e detriti vari. Gli 
vi furono esegui ti sotto la torre a paca distanza dalla sha 
base seguendo una linea retta immaginaria che conduceva a! 
la Rocca. Non è quindi probabile un errore? Che cioè il ■tun 
nél passasse vicino alla torre, ma non troppa da paterne 
mettere a repentaglio le fondamenta,e che esistesse invece 
un piccolo cunicolo laterale di collegamento o, al limite, 
una botola segreta? saluti e a presto

Pier Giorgio sana Borga

Ringraziamo l'amico Pier Giorgio di Bibiana (TO) per le sue 
interessanti notizie e ci complimentiamo con lui e con i 
suoi amici per le ricerche che hanno svolto dimostrandosi 
veri amici dell'Insolit,o. Non possiamo, a questo punto,che 
aug^urarci di ricevere al più presto il loro articolo che 
già. si preannunçle quan-trto mai piacevole.
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TORINESE
Bianca Ferrari

Qualche tempo fa ho conosciuto la signora Giuseppina Greca, 
un’avvenente bionda che esercita la professione di esorcis­
ta; in parole povere, riesce a togliere le ’’fatture” di mor 
te e di amore.
Le ho chiesto di raccontarmi qualche esperienza interessante 
e la signora, molto affabilmente, mi ha descritto alcuni epl 
sodi riguardanti altrettante persone ’’fatturate” e da lei e- 
sorclzzate.
Nel primo caso si trattava di un uomo che aveva subito una 
fattura per opera della moglie: la donna non voleva più sa­
perne di lui perchè non guadagnava abbastanza.Per cercare di 
ritornare nelle sue grazie il tapino aveva contratto molti 
debiti, poi si era procurato illecitamente forti somme di de 
naro, ma, scoperto, era finito in carcere.
Scontata la pena l'uomo tornò a casa e cominciò stranamente 
a deperire, senza una causa precisa. Anche se percepiva l’o 
dio della moglie, non Immaginava certo di essere da questa 
lentamente avvelenato. In quel periodo conobbe casualmente

• la signora Greca alla quale espose il.suo caso pietoso. L’e 
soreista, per prima cosa, gli fece trovare un nuovo postodi 
lavoro. Poi gli fece balenare il sospetto che la moglie lo

* stesse avvelenando mettendo sostanze tossiche nei cibi.Cosa 
che l’uomo riuscì ad accertare, quando un giorno si accorse 
di aver mangiato un uovo avvelenato. Preso da forti dolori 
all’addome e da conati di vomito, il poveretto corse nello 
studio della signora Greca che cominciò ad esorcizzarlo re­
citando le preghiere d’uso ed imponendogli le mani sul ven­
tre e sulla testa. Nella prima seduta non accadde nulla,nel 
la seconda il paziente vomitò la ’’fattura”, rappresentata 
da un tuorlo d’uovo... intero. Misteriosamente l’uovo si e- 
ra ricomposto! Da quel giorno, afferma la signora Greca,l’e 
sorcizzato gode ottima salute.
Un’altra volta la signora Giuseppina ricevette l’invito di 
recarsi a casa di una donna affetta da una malattia che 1 
medici non erano stati in grado di diagnosticare. Era tal­
mente deperita che si temeva per la sua vlta.,1 famlgllarl 
erano certi che si trattasse di un maleficio provocato da 
una vendetta di parenti.
L'esorcista frugò in ogni angolo della casa per cercare l’e 
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1emento primario della ’’fattura” e lo trovò, nascosto dentro 
un vecchio camino. Era un pupazzo di cera, ormai quasi tut­
to sciolto, su cui erano incise alcune lettere ancora a ma­
lapena leggibili. Forse si trattava di qualche maledizione. 
L’oggetto era rimasto nella casa parecchio tempo, forse un 
anno, dato il suo stato di decomposizione, che peraltro cor 
risnondeva all'avanzato deoerimento della donna. L’esorcis­
ta rimosse l'oggetto e andò a gettarlo nel Po. Non lo bruciò 
perchè 1 fumi avrebbero potuto impregnare le pareti della ca 
sa, lasciandovi un’impronta malefica.
Nel terzo caso si presentò alla Greca una giovane stravolta. 
Accusava uno strano malessere in tutto il corpo e una profon 
da depressione morale causata dal progressivo raffreddamen­
to del marito nel suol confronti. Pregò l'esorcista di recar 
si a casa sua, perchè percepiva che c’era qualcosa che non' 
andava.
Anche in questo caso essa frugò in ogni angolo perchè era cæ 
ta di avere a che fare con un sortilegio. Infatti, dopo un 
lungo cercare, trovò l'elemento primario nascosto nella ter 
ra di una grossa pianta ornamentale. Consisteva di due can­
dele di cera bianca legate insieme e rozzamente modellate a 
forma di uomo e di donna. La prima aveva uno spillo infit­
to fra le gambe, la seconda nel cuore.
La fattura, ordita da qualche rivale, aveva lo scopo di di­
struggere la moglie per avere l'amore del marito.
Dopo la distruzione dell'oggetto, comunque, la donna riacqui 
stò l'amore e la salute.
Forse il caso più interessante è però quello capitato a una 
donna abitante nello stesso stabile della signora Greca. 
Questa aveva intrecciato una relazione con un tizio i cui ¡в 
renti non volevano che la sposasse perchè temevano di perde 
re l'eredità. Decisero così di farle una "fattura" a morte? 
L'invitarono a pranzo servendole, dopo il primo piatto, un 
pezzo di coniglio "battezzato", come si dice in gergo strego 
nesco. Naturalmente la donna cominciò a deperire e, dimostra 
tesi vane le cure dei medici, dopo circa un anno si rivolse” 
all'esorcista. Dopo la quinta seduta cominciò ad avere dei 
terribili conati di vomito, ma non riuscì ad espellere la 
fattura. Durante l'ottava seduta, non potendo ancora rimet­
terla, malgrado gli sforzi, la signora Greca si fece conse­
gnare un fazzoletto che passò sull'intera superficie del cor 
po per raccoglierne gli umori. Indi, dopo aver fatto un no-^ 
do a tre delle quattro punte del fazzoletto, lo gettò nel 
fuoco, che ardeva in una ciòtolina di terracotta nella qua­
le era stato versato un intruglio di erbe, d'incenso e di 
carbone, il tutto annaffiato con dell'alcool. Il fazzoletto 
cominciò ad ardere, ma non bruciò completamente: ne rimase 
incombusto un pezzo a forma di coniglio! Subito dopo la don 
na vomitò la fattura: un pezzo di carne cotta, anche questa 



a forma di coniglio!
L’esorcizzata, completamente ristabilita, è diventata la mi 
gliore amica della signora Giuseppina.

Dall’incontro con la signora Greca ho potuto rilevare che 
non solo nel sud, ma anche qui nella nostra città si compio 
no riti di Magia Nera. Parallela alla Torino industriale e 
intellettuale esiste una Torino occulta, dove pullula un sot 
tobosco di "stregoni-sicari” In grado, si dice, di far fuo­
ri su commissione, le vittime designate da chi fa ricorso al 
le arti magiche per ottenere ciò che la vita gli nega.

NOTA DEL DIRETTORE ---------------------------------------------------------
Non è consuetudine della nostra rivista puobllcare notizie 
di questo genere, in quanto nessuno di noi crede al maloc­
chio, alle fatture о ad altre analoghe primitive credenze. 
E’ pur vero, tuttavia, che molta gente crede ed ha sempre 
creduto nel potere della Magia Nera e che riti oscuri vengo 
no giornalmente compiuti nella nostra città, ed è quindi a 
puro titolo di cronaca che riportiamo 1’articolo-intervista 
dell’amica Blanca Ferrari.

ROBBIO E LA SUA STORIA 
(continuazione e fine)

menti archeologici della Lomellina e fame una carta geografico-ar- 
cheologica per vedere e comparare i vari insediamenti e focolai di 
sviluppo delle varie civiltà; ma detta mappa esula dagli scopi del 
nostro lavoro, e quindi la tralasciamo, invitando il lettore a consul­
tare il Bollettino Storico della Provincia di Novara, in cui viene 
riportata una simile ricerca. Qui citiamo solo in breve'i ritrovamenti 
più importanti delle varie età: le selci finemente scheggiate venute 
alla luce a Gariasco, ai sabbioni di SJHartino, a Carbonara; gli 
oggetti dell’età del ferro rinvenuti a Palestro; gli spilloni di bronzo e 
pognaletto t Gravellona e le già citate asce, pure di bronzo, ritrova­
te in notevole quantità a Pieve Albignola, con accette di rame puro. Ascia (età del bronzo)



LETTERATURA 
INSOLITA TAURINENSE 1532

PANE DAI CHERUBINI
Magia - Alchimia - Dottrine esoteriche

Da tempo esiste a Torino un gruppo di studiosi dell'occulto che silen 
ziosamente (infatti si sono legalmente costituiti solamente per scri­
vere i risultati delle loro ricerche: niente soci) che sta preparando 
una serie di testi destinati a suscitare un enorme interesse e, credo*  
non soltanto in Italia.
E' uscito e si trova ormai in tutte le librerie la prima fatica dLque_ 
sti amici del "Centro Torinese Studi Ermetico-Esoterici" intitolata : 
11 PANE DAI CHERUBINI ", Edizioni Mediterranee, Roma (pagg.298,L.4.800) 
firmato con lo pseudonimo di " Taurinense 1532 ".
Dagli egizi al Cristo, dagli indo-tibetani agli ebrei, all'islam.........
1'Autore (o meglio gli Autori?) ricerca le stupende armonie ed analo­
gie esoteriche fra queste millenarie tradizioni che pongono la magia 
e l'alchimia in primissimo piano.
Occorrerebbero molte pagine per descrivere una minima parte delle co­
se veiamente appassionanti che si divorano in questo libro, **di  verso? 
sia per lo stile, semplice e chiaro (ed era ora nel campo magico!),sia 
per la originale concezione dell'anonimo Autore (o Autori?) secando cui: 

'Magia + Alchimia + Religioni Esoteriche = Verità UNA
In una. parola:, le Tradizioni di tutti i tempi e luoghi usano il mede­
simo linguaggio in quanto - afferma "Taurinense 1532" - attinsero da 
Un'Unica Fonte!
I componenti di questo Centro - che attraverso l'editoria, via assai 
migliore, che non la limitata efficacia di conferenze od associazioni 
smi..."che si assopiscono se la serata di riunione coincide con Mike 
Bongiorno о che altro..." - amano definirsi "persone coi piedi per ter 
ra" proprio per chiarire subito che le loro ricerche vertono esclusi­
vamente su testi riconosciuti validi, dalle maggiori autoi*ità  intsrna 
zionali sia del campo magico-alchemico sia di quello teologico-filos£ 
fico. Sembra una assurdità parlare di "piedi per terra" quando si pre_ 
sentano i "misteri" alla portata di tutti, e così, la pensavo anch' io 
prima di leggere questo tanto atteso libro. Ebbene, ora posso dire - 
con estremo stupore - che chi ha pensato e scritto quest'opera aveva 
ed ha veramente vissuto come esperienza quanto descrive e, riesce sen 
z*altro  a trasferire nel lettore quella strana sensazione di trovarsi 
veramente di fronte a delle verità eterne quando ci riporta le parole 
del mitico Ermete о tratta dei "misteri" indo—tibetani per non parla­
re di frasi dei Vangeli che avevo dimenticato.
Qualcosa di veramente straordinario va dunque nascendo da questa no­
stra Torino che molti sprovveduti son sempre pronti a considerare co­
me "bogianen" о addirittura moribonda. Questi nostri concittadini del 
silenzioso "Centro" operano con entusiasmo verso una rinascita su ba­
si nuove, delle conoscenze magiche.
A loro dunque giungano il mio plauso ed i migliori auguri.

SLanni V. SETTIMO
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UN .UFO» A BORGOSESIA!

LO HANNO VISTO IN MOLTI 

Un «disco volante» 
nel cielo di Nizza?

BOfiGOSESlA — Centinai» di 
persone con gli occhi all'lnzù, Ie­
ri, Intorno аве 23, a Borgoseala. 
In cielo, a poche decine di me­
tri di altezza, * stato visto un 
oggetto non ben definito che 
emanava un lascio di luce bian­
castra. La convinzione generala

• Ouas> Quasi non volavo nemmeno rac­
contano per non passare per scemo: me 
quando sono tornato al giornate ero pacalo 
come uno straccio e i coSeghi mi hanno 
chiesto cosa avevo e allora l'ho detto-, 

angolo Cusimano. 43 arma, da otto aub- 
sta alta Stampa, l'altra notte ha avuto lo 
shock pni torte dela sua vita: una <oa« di 
luce accecante gli è stata sopra mentre 
scaricava un pacco d< gemak. E' andata 
avanti е setetro poi è sparita senza, un 
nznore L'oggetto à appvao afie quatoo 
del mattino sulla strada San toareo-Gas«- 
no al Г».» per Rhradora

Sul pesto l'duminanoneè tornito da una

* che al possa trattare di un
• UFO -. Questa strana macchi­
na volerla si * arrestata par 
qualche minuto all'altezza di via 
Vittorio Veneto, poi ha ripreso 
lentamente la marcia dirigendosi

verso le collina che separano la 
Väisäsiä dalla zone del lago 
d'Orta.

Da quanto si * potuto notare. 
Il misterioso oggetto era più sfe­
rico che ovaia. Su una facciata 
c'era una specie di grata, al cen­
tro della quale era disegnato un 
oblò de dove usciva l'intensa 
luce. Anche facendo uso di un 
binocolo non * stato possibile 
notare ae all'interno dell'oggetto 
c'era una qualalasl forma di vita.

Ma forse si tratto di una meteora

NIZZA MONFERRATO — Domenica sera il cielo di Nizza è 
stato solcato da una « palla di fuoco » cba. comparsa improvvi­
samente da est, scomparendo poi verso 1« colline di Incisa 
Scapaccino.

L'eccezionale fenomeno cui hanno assistito numerose perso­
ne. ha dato luogo al piti disparati commenti.

L'industriale Clemente Guasti, che insieme ad altri ha se­
guito per tutta la sua durata, l'awenimento, ha ritolto che la 
sfera luminosa viaggiava ad elevata velocità ad un’altezza mol­
to inferiore di quella delle rotte degli aerei.

« Era una sfera intensamente luminosa — ha detto Guasti 
— e viaggiava a velocità elevata, l'arco tracciato nel cielo 
dalla Mera di fuoco è durato pochi scendi. Penso che posa 
essersi trottato CU una meteora che si è persa dietro le colline 
verso Incisa».

Ovviamente il fenomeno non ha manoto di ri» potrai are dei 
dischi volanti che qui a Nizza Monferrato hanno malto pro­
seliti.

Lo scorno autunno al circolo culturale esodale» d «*  
molta una interesante conferenza sui fannmsil del cielo e in 
pertioitoe sul « dischi volanti ■; vi avevano partecipar anche 
alcuni qualificati esponenti del Centro ricerche per dischi vo­
lanti di Milana.

Gazzetta del popolo
(cronaca vercellese) 
14 settembre 1977

Gazzetta del popolo 
(cronaca astigiana)
23 agosto 1977

OGGETTO MISTERIOSO IN CIELO SOPRA SAN MAURO

"Ho voto una luce accecante»
fila di lampKzr» a vapori di mercurio posti 
sufia destra dada carrwggvBa (venendo 
vera Tarmo). I goma*  com*  sempre 
vengano depositati davanti al ginmaiato 
(che a ouellorae ancora ch mao)che stain 
una Btrt*ga  m una casa di tre piane

-Ero scaso dal furgone a tteio stonato a 
controdate a pacco, quando ho voto per 
terra dümmerer come se stesse bruciando 
queir ma Ho guardato in arie e sono ri­
masto H- a un'altezza di venb-penta metri 
c era una luce prene, fortmma. grande 
coma ta ruota di un camion che stava tar­
ma. senza hautoi namua, loanrhe un 
soffio. Ero perfine aPte^oto: l'ho guar­

data per circa 30 secondi poi si è spostata 
О colpo verso San Mauro ed è spanta

•Son sedo sul prudadino del "238" per 
guardate ancora. Stavo per andere via 
qi^ido t ritornata dovere m silenzio as­
soluto. tostavo impalato e non sapevo cosa 
tata. Dopo poco è Л nuovo partita stavolta 
verso Gasino ed è spana dietro ta colima 
Prima era rotonda, poi mi sembrava un po' 
ovale £' tornata inddeo artoora una volta 
si è toma*  ancora qimiehe secondo ed è 
spand som di me. arfe asAna Ho 
aspettalo ancora caique minuti e son tor­
nalo al giornale: per strada guatando mi 
nemmeno d gambe.
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